
SENATO DELLA R E P U B B L I C A 
IV L E G I S L A T U R A — 

5" C O M M I S S I O N E 
(Finanze e tesoro) 

VENERDÌ 28 MAGGIO 1965 
(52a seduta, in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente BERTONE 

I N D I C E 

DISEGNO DI LEGGE 

« Miglioramenti ai trattamenti di quiescen­
za delle Casse per le pensioni ai dipen­
denti degli enti locali ed agli insegnanti, 
modifiche agli ordinamenti delle Casse pen­
sioni facenti parte degli Istituti di previ­
denza presso il Ministero del tesoro » (894) 
(Discussione e rinvio): 

PRESIDENTE . . . . Pag. 987, 995, 996, 997, 999 
1000, 1001, 1004, 1005, 1007, 1008 

BELOTTI, Sottosegretario dì Stato per il te­
soro 995, 996, 997, 1001 

1002, 1004, 1005, 1006, 1007, 1008 
BERTOLI 997, 1002, 1003 
BOCCASSI 1005, 1007 
BOSSO 995, 1000, 1007, 1008 
CONTI 1000 
DONATI 1001 
FRANZA 999 
GlGLIOTTI 989, 1000, 1007 
MAGLIANO, relatore 988, 989 

990, 992, 995, 996, 997, 999 
MARTINELLI 989, 992, 996, 1004 
MlLITERNI 1000 
PECORARO 989 
SALARI 1000 
SALERNI 989, 990, 992 

995, 996, 999, 1000, 1006, 1007 

La seduta è aperta alle ore 10,25. 

Sono presenti i senatori : Sertoli, Bertone, 
Bosso, Braccesi, Conti, Cuzari, De Luca An­

gelo, Franza, Giglioni, Magliano Terenzio, 
Martinelli, Militerni, Parri, Pecoraro, Pelle­
grino, Salari, Salerni e Stefanelli. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Cenini, Lo Giu­
dice e Mammucari, sono sostituiti rispetti­
vamente dai senatori De Micheli, Donati e 
Boccassi. 

Interviene il senatore Donati a nonna del­
l'articolo 25, ultimo comma, del Regola­
mento. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il tesoro Belotti. 

• M A G L I A N O , Segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Discussione e rinvio del disegno di legge: 
« Miglioramenti ai trattamenti di quie­
scenza delle Casse per le pensioni ai di­
pendenti degli enti locali ed agli inse­
gnanti, modifiche agli ordinamenti delle 
Casse pensioni facenti parte degli Istituti 
di previdenza presso il Ministero del te­
soro » (894) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
ireoa la discussione del disegno di legge : « Mi­
glioramenti ai trattamenti di quiescenza del-
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le Casse per le pensioni ai dipendenti degli 
enti locali ed agli insegnanti, modifiche agli 
ordinamenti delle Casse pensioni facenti par­
te degli Istituti di previdenza presso il Mi­
nistero del tesoro ». 

Come la Commissione sa, nell'ultima se­
duta essa mi aveva unanimemente invitato 
a richiedere alla presidenza del Senato il de­
ferimento alla Commissione stessa in sede 
deliberante del disegno di legge, che era al­
l'ordine del giorno in sede redigente. Io ho 
immediatamente inviato la lettera con tale 
richiesta al Presidente del Senato, che l'ha 
accolta. Il disegno di legge è passato quindi 
in sede deliberante. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

M A G L I A N O , relatore. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, se loro permettono 
leggerei la relazione, in quantochè il disegno 
di legge è particolarmente complesso ed ha 
molti riferimenti tecnici che difficilmente si 
possono ricordare. Debbo anzitutto dare at­
to ai Ministri interessati, al Sottosegretario 
Belotti e alle Direzioni generali del Mini­
stero del tesoro, nonché al Presidente Ber­
tone e ai senatori Artom, Boocassi, Bona-
cina e Fiore, della collaborazione veramente 
fattiva data in questo inon breve periodo di 
tempo in cui si sono avuti numerosi contatti 
e durante il quale anche numerosi Sin­
dacati sono stati sentiti; alla fine si sa­
rebbe trovata una forma di compro­
messo, per cui, a mio giudizio, anche 
i lavoratori sono sostanzialmente d'accordo. 
Certo, se si fosse potuto presentare un dise­
gno di legge che avesse prodotto maggiori 
vantaggi, esso sarebbe stato più gradito ; pe­
rò penso che gli interessati siano sufficiente­
mente soddisfatti, soprattutto per il fatto 
che con una celerità veramente encomiabile 
la Commissione finanze e tesoro ha ottenuto 
il passaggio del disegno di legge dalla sede 
redigente alla (sede deliberante; il che è stato 
molto gradito ai lavoratori. 

Mi permetterei inoltre di fare osservare 
che il testo a cui si riferisce questa relazione 
non è più il testo stampato già presentato, 
ima un altro in corso di distribuzione, e che 
vi prego di tener presente. 

11 disegno di legge in esame, ispiran­
dosi ai moderni criteri adottati nel cam­
po della sicurezza sociale, in materia 
di previdenza, riforma il trattamento di 
quiescenza della Cassa per le pension* 
ai dipendenti degli enti locali e della 
Cassa per le pensioni agli insegnanti di asilo 
e di scuole elementari parificate entrambe 
facenti parte degli Istituti di previdenza (ti­
tolo I). 

Inoltre, apporta modifiche varie agli or­
dinamenti delle predette due Casse, nonché 
della Cassa per le pensioni ai sanitari e della 
Cassa per le pensioni agli ufficiali giudiziari 
e agli aiutanti ufficiali giudiziari, pure ap­
partenenti agli Istituti in parola (titolo II). 

Merita innanzi tutto porre in rilievo che 
argomento sostanziale del disegno di legge 
è quello della riforma del trattamento di 
quiescenza della Cassa dipendenti enti locali 
e della Cassa insegnanti, di preminente ri­
lievo, in quanto interessa oltre 600.000 uni­
tà di lavoratori, tra iscritti e pensionati. 

A tal proposito, si possono individuare 
tre ordini di problemi di carattere fonda­
mentale : e, cioè, l'adozione di un più idoneo 
sistema di pensionamento per le future ces­
sazioni dal servizio, la definizione di retri­
buzione annua contributiva, la concessione 
di miglioramenti ai già pensionati. Si illu­
strano, al riguardo, le soluzioni adottate. 

Il primo problema, di natura tecnica, è 
stato affrontato in forma radicale, perve­
nendo ad una equa e felice soluzione. 

Al fine di adeguare le prestazioni al nuovo 
livello delle retribuzioni, mantenendo, però, 
integro il principio di assicurare un tratta­
mento ragguagliato ai contributi versati du­
rante la carriera di attività di servizio, si 
prospettano le tre seguenti soluzioni: 

1) di prendere a base, per la valuta­
zione dei servizi pregressi, non più la re­
tribuzione riferita al 1° gennaio 1958, pre­
vista dalla legge 5 dicembre 1959, n. 1077, 
ma il trattamento economico di attività di 
servizio riferito a data più recente; 

2) di mantenere fermo l'attuale sistema 
che parte dalle retribuzioni in atto al 1° 
gennaio 1958, maggiorando però opportuna­
mente la quota di pensione teorica rife-
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ribile ai servizi pregressi, per tener conto 
dell'aumento del costo della vita e del livel­
lo delle retribuzioni, verificatisi da tale da­
ta in poi; 

3) di adottare un sistema misto com­
portante un trattamento di quiescenza com­
posto : 

a) della parte principale determinata 
sull'ultima retribuzione e sull'anzianità uti­
le, con riferimento però ai soli emolumenti 
fissi e ricorrenti corrisposti per la normale 
attività lavorativa svolta dal dipendente, 
cioè agli emolumenti che subiscono varia­
zioni unicamente per effetto degli scatti pe­
riodici o di normale promozione e per i 
quali, quindi, vi è stretto legame tra ultima 
retribuzione e retribuzione percepita duran­
te l'intera carriera di servizio e, conseguen­
temente, tra ultima retribuzione e contributi 
versati; unica eccezione riguarda l'indenni­
tà integrativa di cui all'articolo 2; 

M A R T I N E L L I . Che cosa vuol dire 
« normale promozione »? 

M A G L I A N O , relatore. Quella dovuta 
agli avanzamenti. 

M A R T I N E L L I . Ci sono altre promo­
zioni? 

M A G L I A N O , relatore. Veramente è 
un termine che sii usa, perchè c'è la promo­
zione straordinaria. 

G I G L I O T T I . Oltreché per concorso, 
per merito comparativo. 

P E C O R A R O . Potrebbe essere il caso 
eccezionale di un funzionario che va in pen­
sione e che viene promosso a titolo onorario. 

S A L E R N I . Quella non è una promo­
zione. 

M A G L I A N O , relatore. C'è solo nel­
l'esercito. 

S A L E R N I . C'è poi la promozione a 
scrutinio anticipato per esami, ma non è una 

nor-promozione normale, è straordinaria; 
male è per anzianità o per marito compara­
tivo. 

M A R T I N E L L I . Ma nasce sempre 
da una facoltà accordata dalla legge. 

M A G L I A N O , relatore. L'unica ecce­
zione valida e la seguente: cioè nella prima 
valutazione era stata esclusa l'indennità in­
tegrativa, che e poi la scala mobile. Invece, 
attraverso successive elaborazioni, si è fatta 
questa eccezione per emolumenti non di ca­
rattere continuativo; si è fatta l'unica ecce­
zione, come vedremo dopo, per l'indennità 
integrativa di cui parla l'articolo 2 del dise­
gno di legge, paragrafo b) della impostazione 
n. 3, quella cioè che comporta un sistema 
misto da adottare come trattamento di quie­
scenza. 

Il trattamento di quiescenza è inoltre com­
posto : 

b) di una eventuale parte accessoria, 
riferita ai particolari emolumenti aggiuntivi 
goduti dagli iscritti che rendano servizi si­
multanei e che esplichino speciali mansioni 
per conto del proprio ente, determinata con 
l'attuale sistema dei capitali accumulati, con­
venientemente aggiornato, però, in virtù del­
l'applicazione delle maggiorazioni contem­
plate al n. 2). 

Con il disegno di legge, accantonate le 
soluzioni di cui ai nn. 1) e 2), che potrebbero 
comportare complicazioni all'attuale sistema 
tecnico di liquidazione del trattamento, op­
pure creare sperequazioni tra i diversi grup­
pi di pensionati, a seconda dell'epoca del 
collocamento a riposo, si è preferito adottare 
la soluzione di cui al n. 3), con riferimento 
alle cessazioni dal servizio a partire dal 1° 
luglio 1965 in poi. In tal modo, in analogia 
a quanto avviene per i dipendenti statali, 
anche ai dipendenti degli enti locali si viene 
a garantire un trattamento di quiescenza 
adeguato al tenore di vita raggiunto al mo­
mento della cessazione dal servizio ed a con­
seguire, fra l'altro, una notevole semplifica­
zione nelle attuali procedure di liquidazione, 
come da più parti è reiteratamente richiesto, 
pur rimanendo nell'ambito dell'attuale si-
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stema tecnico di pensionamento dei capitali 
accumulati, per cui l'ammontare della pen­
sione dipende principalmente dai contributi 
versati. 

Per quanto riguarda il secondo problema, 
la retribuzione annua contributiva rimane 
quella definita dalle vigenti norme degli or­
dinamenti delle Casse e, ai fini dell'applica­
zione dei nuovi criteri di liquidazione del 
trattamento di quiescenza, essa viene distin­
ta in due parti. 

La prima parte, che determina la quota a) 
del trattamento, basato sulla retribuzione di 
fine carriera, è rappresentata dallo stipen­
dio e dagli altri emolumenti contemplati dal­
l'artìcolo 15 della citata legge n. 1077 del 
1959, che risultino goduti per il servizio 
principale reso dal dipendente. 

La rimanente parte, che determina la quo­
ta b) del trattamento, per cui continua a tro­
vare applicazione l'attuale sistema, è rap­
presentata dagli emolumenti goduti per ser­
vizi simultaneamente resi, dagli altri asse­
gni pensionabili contemplati dal comma pri­
mo dell'articolo 16 della legge n. 1077 del 
1959, nonché dagli emolumenti goduti nei 
periodi di continuazione di iscrizione o di 
reiscrizione che diano luogo alla pensione 
aggiuntiva prevista dall'articolo 26 della leg­
ge 24 imaggio 1952, n. 610. Tali emolumenti, 
se riferiti agli anni solari anteriori al 1964, 
sono aumentati del 35 per cento, allo scopo 
di adeguare il trattamento al nuovo costo 
della vita. 

S A L E R N I . Scusi : anteriori al 1964 ; 
ma a datare da quando? Dal 1963? 

M A G L I A N O , relatore. No, vi è un au­
mento del 35 per cento quando gli emolu­
menti sono anteriori al 1964. Poi c'è una ta­
bella che vedremo. 

Inoltre i diritti quesiti eventualmente sorti 
in ordine agli assegni contemplati dal citato 
articolo 16 vengono salvaguardati da appo­
site norme contenute nel penultimo coimma 
dell'articolo 1 del disegno di legge. 

La quota a) del trattamento è determi­
nata con l'applicazione delle aliquote o dei 
coefficienti indicati, rispettivamente per le 
pensioni e per le indennità una volta tanto, 

nelle tabelle annesse al disegno di legge, in 
relazione agli anni e mesi utili. A tal fine, 
si considera come pensionabile la parte a) 
dell'ultima retribuzione annua contributiva 
diminuita di lire 50.000. 

Questa è una condizione basata sulle risul­
tanze di bilancio, par cui si era stabilito di 
determinare quella quota corre base pensio­
nabile, dedotte 50.000 lire, fatto questo che 
aveva determinato delle grosse perplessità 
nei lavoratori, i quali volevano che questa 
diminuzione non fosse attuata ; mentre inve­
ce in un secondo tempo si è trovata la ma­
niera di fare un'aggiunta in modo che nella 
reale pratica questa sottrazione venga annul­
lata ; cioè andando incontro a quelle che so­
no ile esigenze dei lavoratori, con notevolis­
simo... gaudio da parte dalla Cassa la quale 
si è assunta l'intero onere. 

S A i L E R N I . E allora, come viene an­
nullata? 

M A G L I A N O , relatore. Questa è la 
realtà. Vedremo poi che ci sono delle limi­
tazioni. Si sono accolte quelle che erano le 
rivendicazioni dei lavoratori e che erano an­
che le nostre richieste. 

La riforma del trattamento è completata 
da nuove norme che concernono il metodo 
di valutazione delle campagne di guerra, 
nonché la determinazione del contributo di 
riscatto, che, nella maggioranza dei casi, ri­
sulta meno oneroso per l'iscritto. È da no­
tare che i servizi militari, che non siano già 
utili a pensione, sono ammessi a riscatto con 
un contributo di favore pari agli otto decimi 
di quello normale. 

Il nuovo trattamento tiene pure conto di 
particolari istanze di carattere sociale, in­
troducendo il concetto del minimo di pen­
sione, sia per le future pensioni che per 
quelle vigenti al 1° luglio 1965, fissandolo in 
lire 208.000 annue per le pensioni dirette e 
in lire 156.000 annue per le pensioni indi­
rette e di riversibilità, cui va aggiunta l'in­
dennità integrativa speciale, che, in base alle 
disposizioni vigenti, è pari a lire 122.880 
annue. 

Inoltre, vengono rivedute e lievemente mi­
gliorate le aliquote delle pensioni di river-
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sibilità, al fine anche di fissare la misura 
delle pensioni a favore dei collaterali e di 
operare un coordinamento tra esse e quella 
stabilita per l'assegno alimentare a favore 
della vedova separata per sua colpa. 

In corrispondenza alle sostanziali modi­
fiche del trattamento di quiescenza previste 
per d casi di cessazione dal servizio a partire 
dal 1° luglio 1965, il disegno di legge appor­
ta anche adeguati miglioramenti, nel com­
plesso, alle pensioni in atto a tale data. 

A tal fine è adottato il criterio della con­
cessione di aumenti percentuali decrescenti 
dal 40 al 15 per cento stabiliti per ciascuno 
dei quattro successivi scaglioni in cui è stato 
suddiviso l'ammontare della pensione (pri­
me lire 320.000, da lire 320.001 a lire 450.000, 
da lire 450.001 a lire 600.000, oltre lire 600 
mila) e per ciascuna delle quattro successive 
epoche in cui si è verificato il pensionamen­
to (pensioni relative a cessazioni anteriori al 
31 dicembre 1953, a cessazioni avvenute 
dal 31 dicembre 1953 al 31 dicembre 
1957, dal 1° gennaio 1958 al 31 dicem­
bre 1961, dal 1° gennaio 1962 al 30 giugno 
1965). Inoltre per le pensioni in atto, ispi­
randosi ai criteri informatori del nuovo trat­
tamento previsto per le future cessazioni, 
viene disposta la soppressione della rendita 
vitalizia costante, come emolumento a sé 
stante, aggiungendo, però, in sua vece, alle 
maggiorazioni percentuali suddette, l'impor­
to più favorevole di lire 104.000 annue per 
le pensioni dirette, e di lire 78.000 annue 
per le pensioni indirette e di riversibilità. 
Viene pure disposto, per le dette pensioni, 
l'estensione delle norme riguardanti i trat­
tamenti annui minimi e le nuove misure 
delle aliquote di riversibilità. Con tali bene­
fici, in definitiva, alle pensioni in atto viene 
apportato un aumento medio del 30 per 
cento. 

Peraltro, in attesa della concessione dei 
predetti miglioramenti, aventi decorrenza 
dal 1° luglio 1965, il disegno di legge pre­
vede la corresponsione di un assegno annuo 
lordo di lire 104.000 per le pensioni dirette 
e di lire 78.000 per le pensioni indirette e di 
riversibilità pagabile a rate mensili fino al 
30 giugno 1965. Tale assegno decorre dal 1° 
gennaio 1963 per i titolari di pensione a ca­

rico della Cassa insegnanti di asilo, e dal 1° 
gennaio 1964 per i titolari di pensioni a ca­
rico della Cassa dipendenti enti locali, aven­
do questi ultimi già usufruito per l'anno 1963 
dell'indennità una volta tanto di cui alla 
legge 22 aprile 1964, n. 307. 

Il disegno di legge, dopo aver dato ai pro­
blemi in parola le soluzioni accennate, con­
tiene pure norme recanti modifiche agli or­
dinamenti delle Casse pensioni facenti parte 
degli Istituti di previdenza: esse sono in­
tese, soprattutto, a conseguire un migliore 
coordinamento della legislazione vigente ed 
una semplificazione delle procedure. Tra det­
te norme meritano particolare menzione 
quelle che concernono : 

le condizioni dello stato di inabilità per 
i superstiti che hanno compiuto i 65 anni di 
età, ai fini dell'accertamento del diritto al 
trattamento di quiescenza indiretto o di ri­
versibilità a favore del vedovo, degli orfani 
maggiorenni inabili e dei collaterali; 

la riduzione, per le dipendenti coniugate 
o vedove con prole a carico che cessino dal 
servizio per dimissioni, da 25 a 20 anni per 
il diritto a pensione e da 5 ad 1 anno com­
piuto per il diritto all'indennità una volta 
tanto; 

l'estensione del benefìcio di considerare 
estinto il debito residuo, nei casi di sovven­
zione contro cessione del quinto della retri­
buzione a favore degli iscritti alle Casse 
pensioni, anche quando il mutuatario muoia 
entro 90 giorni dalla data della concessione 
del prestito; 

l'accertamento dei contributi relativi 
agli assegni, mensile e temporaneo, non an­
cora conglobati da effettuarsi in sede di li­
quidazione del trattamento di quiescenza, 
al fine di facilitare gli enti locali nel paga­
mento dei contributi. 

Gli oneri derivanti dall'attuazione del pia­
no generale della riforma restano a totale 
carico dei bilanci delle summenzionate Cas­
se pensioni, che provvedono alla relativa co­
pertura in regime di autosufficienza, con 
esclusione cioè di un qualsiasi intervento a 
carico del bilancio dello Stato e senza alcun 

2. 
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inasprimento delle attuali aliquote contri­
butive. 

Per la Cassa per le pensioni ai dipendenti 
degli enti locali, il maggior onere comples­
sivo per i miglioramenti previsti dal dise­
gno di legge ammonta : in valore capitale, a 
322 miliardi, di cui 150 miliardi derivanti 
dall'attuazione del nuovo sistema di pensio­
namento e 172 miliardi per la concessione 
dei niiglioramenti ai pensionati. 

A fronteggiare i predetti maggiori oneri 
di lire 322 miliardi si provvede in forma 
preminente : 

con l'avanzo tecnico al 1° gennaio 1964, 
pari a lire 102 miliardi; 

con la disponibilità di 137 miliardi de­
rivanti dall'aumento della retribuzione an­
nua contributiva per effetto della concessio­
ne dei due assegni, mensile e temporaneo. 

L'onere residuale di lire 83 miliardi, pari 
solo al 2,40 per cento del valore capitale 
dei complessivi oneri latenti e maturati, va­
lutato in lire 3.450 miliardi, trova copertura 
nelle disponibilità conseguenti ai riflessi fa­
vorevoli derivanti alla Cassa dai particolari 
casi di pensionamento di iscritti con svilup­
po di carriera economica di servizio meno 
accentuato. 

S A L E R N I . La copertura è trovata ne­
gli Istituti di previdenza? 

M A G L I A N O , relatore. Sempre negli 
Istituti di previdenza. 

M A R T I N E L L I . C'è della gente che 
ha pagato e che percepisce di meno ! 

M A G L I A N O , relatore. Nel complesso, 
però, non ci si può lamentare. 

S A L E R N I . Ci si può lamentare, invece, 
del ritardo con cui vengono effettuati i paga­
menti. 

M A G L I A N O , relatore. C'è una prov­
videnza anche per questo. 

Per la Cassa insegnanti, i maggiori oneri 
ammontano a lire 5.800 milioni, di cui lire 
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2.700 milioni per l'adozione del nuovo siste­
ma di pensionamento e lire 3.100 per la con­
cessione di miglioramenti ai pensionati. 

Tali maggiori oneri trovano totale coper­
tura nelle disponibilità della Cassa, che pre­
senta una più favorevole situazione tecnico-
finanziaria. 

Pur riconoscendo che il disegno di legge 
fornisce, nel complesso, una soddisfacente 
soluzione per i tre problemi accennati in 
principio, attinenti alla riforma del tratta­
mento di quiescenza, si appalesa la necessità 
di apportare alcuni emendamenti per quan­
to riguarda, in particolare, la definizione 
della retribuzione annua contributiva e la 
concessione dei miglioramenti ai pensionati. 

Ed invero, la detrazione di lire 50.000 pre­
vista all'articolo 2, lettera a), da effettuare 
sulla retribuzione annua contributiva ai fini 
del calcolo della pensione, destinata allo sco­
po di creare disponibilità per la copertura 
degli oneri derivanti dalla concessione in at­
to a favore dei pensionati dell'indennità in­
tegrativa speciale (scala mobile), non sem­
bra trovare giustificazione dal punto di vista 
sociale. È ovvio, infatti, che una tale dimi­
nuzione contrasta proprio con i princìpi in­
formatori del nuovo sistema di pensiona­
mento di una pensione rapportata all'ultima 
retribuzione. Non solo, ma una tale decur­
tazione può riuscire particolarmente gravosa 
per i dipendenti a bassa retribuzione, cui 
specialmente deve essere rivolta la tutela 
previdenziale. 

D'altra parte si ritiene che il problema 
di ordine finanziario conseguente alla coper­
tura dell'onere derivante dalla concessione 
a favore dei pensionati dell'imndennità inte­
grativa speciale possa essere risolto secondo 
un criterio razionale e, quindi, accettabile 
dalle categorie con l'assoggettamento a con­
tributo proprio per lire 50.000 annue della 
corrispondente indennità integrativa specia­
le (scala mobile) che è corrisposta agli iscritti 
in attività di servizio e che è attualmente 
di lire 153.600 all'anno. 

Si propone, quindi, in corrispondenza del­
la decurtazione da apportare alla retribu­
zione annua contributiva per il calcolo della 
pensione, come previsto dall'articolo 2, let-
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tera a), del disegno di legge, che la retribu­
zione contributiva stessa venga ampliata 
comprendendo in essa l'indennità integrativa 
speciale eventualmente concessa per un im­
porto in nessun caso eccedente lire 50.000. 

Del resto, anche l'onere per gli enti locali, 
corrispondente all'aliquota del 17,70 e pari, 
quindi, a lire 8.850 per ogni iscritto, può 
considerarsi presso che trascurabile. 

Giova osservare che l'entrata annua deri­
vante dalla contribuzione di lire 50.000, sia 
pure di entità non rilevante in ciascun anno, 
ove si consideri però proiettata nel tempo 
riesce a creare una disponibilità per la Cas­
sa valutabile a circa 15 miliardi, in valore 
capitale, da destinare a ulteriori migliora­
menti. 

Nello stesso tema della definizione della 
retribuzione annua contributiva, si ritiene 
che debba essere modificata la posizione 
contributiva e pensionabile dei segretari co­
munali e provinciali e, quindi, del personale 
degli enti locali riguardato dall'articolo 11 
della legge 22 novembre 1962, n. 1646, per 
evidenti motivi di equità, nonché per l'at­
tuazione del giusto e legittimo criterio di 
-porre sullo stesso piano indistintamente tut­
ti gli iscritti alla Cassa pensioni. Non solo, 
ma anche allo scopo di eliminare le anoma­
lie che si determinerebbero nell'ambito de­
gli stessi segretari comunali e provinciali 
pensionati secondo le epoche di cessazione. 

Ed in effetti, essendo i segretari comunali 
riguardati dall'articolo 17 della legge 5 di­
cembre 1959, n. 1077, la non pensionabilità 
dal 1° gennaio 1963, a differenza degli altri 
iscritti alla Cassa stessa, dei due assegni, 
mensile e temporaneo, di cui alle leggi 28 
febbraio 1963, n. 361 e 28 gennaio 1963, n. 20, 
si riflette in una ingiustificata sperequazione 
del trattamento pensionistico. Inoltre, la gra­
dualità di attuazione del conglobamento dei 
due assegni nello stipendio, previsto dalla 
legge di delega 5 dicembre 1964, n. 1268, e 
applicabile ai segretari comunali e provin­
ciali, viene a creare disparità di qualifica e 
di anni di servizio, differenziazioni ingiusti­
ficate tra gli stessi segretari cessati o che 
cesseranno dal 1° gennaio 1963, data di coe­
sistenza degli assegni, al 1° marzo 1966, data 
di conglobamento totale. 

52" SEDUTA (28 maggio 1965) 

Infine, una tale anomala situazione si ri­
flette pure sul personale riguardato dal ci­
tato articolo 11 della legge 1962, n. 1646 e, 
cioè, per quel personale che trova una li­
mitazione nello sviluppo della propria retri­
buzione annua contributiva in quella del se­
gretario. 

Per appianare le predette incongruenze ed 
a evitare pure di dover promuovere, a breve 
scadenza, altri provvedimenti per la pere­
quazione di tali anomale situazioni, con evi­
denti complicazioni sul piano arnministra-
tivo e tecnico, si propone di dichiarare la 
pensionabilità, dal 1° gennaio 1963, dei due 
assegni anche per i segretari comunali e 
provinciali. 

D'altra parte, sul piano finanziario, la mo­
difica può essere realizzata, esonerando gli 
enti locali e gli iscritti stessi dal pagamento 
dei contributi afferenti gli assegni, mensile 
e temporaneo, introdotti nella retribuzione 
dei segretari comunali e provinciali per di 
periodo dal 1° gennaio 1963 al 28 febbraio 
1966. 

Il maggior onere valutabile in circa 9 mi­
liardi e mezzo verrebbe assunto dalla Cassa, 
la quale provvederebbe alla sua copertura 
con una parte della disponibilità di 15 mi­
liardi di cui si è avanti detto, risultante dalla 
contribuzione su lire 50.000 di indennità in­
tegrativa speciale. 

In relazione a quanto sopra, si propone : 

l'inserimento nel disegno di legge di un 
articolo aggiuntivo, che vi potrebbe trovare 
posto quale articolo 2, del seguente tenore: 
« Tra gli emolumenti costitutivi della retri­
buzione annua contributiva degli iscritti alla 
Cassa per le pensioni ai dipendenti degli enti 
locali e alla Cassa per le pensioni agli inse­
gnanti di asilo e di scuole elementari parifi­
cate è da comprendere, con effetto dal 1° 
luglio 1965, l'indennità integrativa speciale 
eventualmente concessa con l'estensione del­
le norme contenute nell'articolo 1 della legge 
27 maggio 1959, n. 324 e successive modifi­
cazioni, limitatamente, però, ad un importo 
in 'nessun caso eccedente lire 50.000. 

Ai fini della determinazione della retri­
buzione annua contributiva dei segretari 
comunali e provinciali riguardati dall'arti-
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colo 17 della legge 5 dicembre 1959, n. 1077, 
sono computabili, con effetto dal 1° gen­
naio 1963: 

1) gli assegni di cui alle leggi 28 feb­
braio 1963, n. 361 e 28 gennaio 1963, n. 20; 

2) i compensi mensili previsti dall'ar­
ticolo 39 della legge 8 giugno 1962, n. 604, 
per i casi di segretari che prestino servizio 
nelle sedi di reggenza ». 

La modifica del testo dell'articolo 1 al se­
condo e terzo comma in correlazione con 
l'introduzione del nuovo articolo 2; 

l'aggiunta di un periodo nell'articolo 13 
inteso ad esonerare gli iscritti e gli Enti dal 
contributo sulla maggiorazione della retri­
buzione annua contributiva derivante esclu­
sivamente dalla pensionabilità dei due as­
segni, mensile e temporaneo, per i segreta­
ri comunali e provinciali, riferibilmente al 
periodo dal 1° gennaio 1963 al 28 febbraio 
1966. 

Sempre nel quadro della riforma del trat­
tamento di quiescenza, si reputano oppor­
tune alcune modifiche ai miglioramenti pre­
visti dal disegno di legge a favore dei pen­
sionati. 

Ed invero, l'articolo 10 del disegno di leg­
ge prevede, dal 1° gennaio 1964 al 30 giugno 
1965, un aumento non differenziato e for­
fettario che non appare adeguato alle di­
verse situazioni pensionistiche. 

Nel mentre il predetto aumento forfet­
tario di lire 104.000 per le pensioni dirette 
e di lire 78.000 per le pensioni indirette e 
di riversibilità dovrebbe costituire la misu­
ra minima dei miglioramenti, si propone la 
concessione di aumenti ragguagliati a per­
centuale della pensione distinti in base a 
due soli scaglioni di importo, rispettivamen­
te, per la parte del trattamento di pensione 
diretta non eccedente le lire 600.000 annue 
e per l'eventuale parte residuale. Tali au­
menti, pari, rispettivamente, al 25 ed al 20 
per cento sulle due predette parti verreb­
bero pur sempre corrisposti nella forma di 
assegni provvisori. 

Peraltro, per i pensionati della Cassa in­
segnanti, riferibilmente all'anno 1963, do­
vrebbe essere corrisposta la sola indennità 

una volta tanto di lire 104.000 e di lire 78.000 
annue, rispettivamente, per le pensioni di­
rette e per quelle indirette e di riversibili­
tà, in analogia a quanto operato per i di­
pendenti degli Enti locali con legge 22 apri­
le 1964, n. 307. 

In concomitanza coi nuovi benefici pre­
visti per i pensionati dal 1° gennaio 1964 
vanno ritoccate le aliquote percentuali con­
template dall'articolo 11 del disegno di leg­
ge, in relazione ai diversi scaglioni di im­
porto, per le cessazioni relative dal 1° gen­
naio 1958 al 31 dicembre 1961 e dal 1° gen­
naio 1962 al 30 giugno 1965, gruppi che 
verrebbero unificati fissando le percentua­
li di aumento, sempre per gli stessi scaglio­
ni di importo, nella misura del 30, 25, 25 e 20. 

Gli oneri conseguenti trovano copertura, 
parte, nella disponibilità dei 15 miliardi di 
cui si è avanti detto e, per l'eccedenza di 
soli 4 miliardi, può essere fatta rientrare 
nel piano finanziario della riforma. 

Ai fini predetti, si propone: 

l'introduzione di un nuovo articolo per 
l'estensione alla Cassa insegnanti della ci­
tata legge 1964, n. 307; 

la modifica all'articolo 10 del disegno 
di legge relativo alla concessione dell'asse­
gno annuo lordo per il periodo 1° gennaio 
1964-30 giugno 1965 del seguente tenore: 

« A favore dei titolari di pensioni a ca­
rico delle Casse pensioni contemplate dal­
l'articolo 1, limitatamente al periodo dal 1° 
gennaio 1964 al 30 giugno 1965, è concesso 
un assegno annuo lordo. Tale assegno è pa­
gabile in 12 rate mensili anticipate ai tito­
lari di pensione in atto all'inizio del mese 
ed è computato prendendo a base il tratta­
mento di pensione considerato con esclu­
sione della rendita vitalizia costante e del­
l'indennità integrativa speciale. 

Per le pensioni dirette, l'assegno annuo 
lordo è pari al 25 per cento del trattamen­
to di cui al comma precedente per la parte 
di esso non "eccedente lire 600.000 ed al 20 
per cento per l'eventuale parte residuale. 
In nessun caso l'assegno predetto può es­
sere inferiore a lire 104.000. 

Per le pensioni indirette e di riversibilità, 
l'assegno annuo lordo è determinato sulla 
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corrispondente pensione diretta ed è dovu­
to per l'aliquota prevista per il gruppo dei 
compartecipi dalle norme contenute dall'ar­
ticolo 6. In nessun caso, per le pensioni in­
dirette e di riversibilità, l'assegno annuo 
può essere inferiore a lire 78.000 ». 

Emendata "come sopra, la parte riguar­
dante la riforma del trattamento di quie­
scenza, in ordine al titolo II del disegno di 
legge, si appalesa la necessità di apportare 
i seguenti emendamenti: 

il primo emendamento, aggiuntivo al­
l'articolo 14 del disegno di legge, riguarda 
la facoltà, già concessa agli anti morali dal­
l'articolo 39 della legge 11 aprile 1955, n. 379, 
di iscrivere il personale dipendente alle Cas­
se pensioni. Tale facoltà è stata, poi, abro­
gata con l'articolo 10 della legge 22 novem­
bre 1962, n. 1646, per cui in seno a gruppi 
di Enti, in ispecie Istituti autonomi case 
popolari e Enti provinciali del turismo, si 
è determinata una situazione anomala, es­
sendo parte di detti Enti iscritti alle Casse 
e parte esclusi, non avendo potuto adotta­
re, nei termini, la necessaria deliberazione. 

Al fine di realizzare una uniformità di 
trattamento per le stesse categorie di per­
sonali si rende necessario disporre una ria­
pertura dei termini per un breve periodo. 

L'emendamento aggiuntivo all'articolo 14 
dovrebbe essere del seguente tenore: 

« La facoltà di iscrivere il personale di­
pendente alle Casse pensioni facenti parte 
degli Istituti di previdenza, già concessa con 
l'articolo 39, primo e secondo comma della 
legge 11 aprile 1955, n. 379, può ulterior­
mente esercitarsi, dagli enti ivi indicati, nel 
termine di tre mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, secondo le 
modalità stabilite dall'articolo stesso ». 

P R E S I D E N T E . C'è un'idea di quale 
sarà il numero di coloro che vanno ad aggiun­
gersi alle 600.000 unità già esistenti? 

M A G L I A N O , relatore. Non ho que­
sto dato. Questa parte riguarda, credo, essen­
zialmente gli Enti provinciali del turismo. 
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B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Sono poche centinaia di unità. 

M A G L I A N O , relatore. Il secondo 
emendamento riguarda l'articolo 16, che pre­
vede per la dipendente, coniugata o vedova 
con prole, nei casi di dimissioni, il beneficio 
della riduzione da 25 a 20 anni per il conse­
guimento del diritto alla pensione e da 5 ad 1 
anno compiuto per il diritto all'indennità 
una volta tanto, che in ogni caso è liquidato 
snella misura intera. 

Il problema riguarda, però, la generalità 
delle lavoratrici madri, indipendentemente 
dall'essere o meno coniugate. Pertanto, al 
fine di assicurare una più larga protezione 
sociale, si propone che la dizione « la di­
pendente, coniugata o vedova con prole » 
contenuta nel citato articolo 16, sia sostitui­
ta con la seguente: 

« La dipendente, coniugata o che abbia 
prole a carico . . . ». 

S A L E R N I . Scusi, ma questi sono gli 
emendamenti governativi? 

M A G L I A N O , relatore. Sono emen­
damenti concordati. 

B O S S O . Ma l'emendamento dice solo 
« coniugata » o « coniugata o vedova »? 

M A G L I A N O , relatore. Questo proble­
ma riguarda esclusivamente il caso di lavo­
ratrici che abbiano della prole a carico e non 
siano sposate. 

Un altro emendamento è suggerito dalla 
necessità di concedere agli Istituti di pre­
videnza, per quanto concerne la gestione del 
patrimonio immobiliare, l'autorizzazione a 
stipulare contratti di locazione di opere — 
previste dall'articolo 7 della legge 13 giu­
gno 1962, n. 855, con riferimento alle sole 
opere del minuto mantenimento — con ri­
ferimento a tutte quelle che pur esorbitan­
do dal concetto del «minuto » mantenimen­
to, restano, tuttavia, contenute nel quadro 
più ampio, ma, comunque, definitivo, della 
« manutenzione », 
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Non sarebbe altrimenti possibile effettua­
re tali opere con il sistema di esecuzione in 
economia, che è particolarmente consiglia­
bile e confortato dalla esperienza acquisita 
in questi ultimi anni nella predetta gestione. 

A tale riguardo, non si può trascurare di 
tener presenti i crescenti bisogni che si so­
no appalesati nel campo della gestione del 
patrimonio immobiliare degli Istituti, an­
che per effetto del costante incremento del 
patrimonio stesso. 

D'altra parte, la Direzione generale degli 
Istituti di previdenza non possiede un orga­
nico di personale per l'espletamento delle 
funzioni tecniche relative alla manutenzione 
degli immobili, per cui, ora, il servizio vie­
ne curato da uno sparuto gruppo di inge­
gneri e geometri della Direzione generale 
del catasto e dei servizi tecnici erariali, che, 
stante la deficienza di personale in atto, ma­
nifestatasi nei ruoli di tale Direzione, ri­
sulta inadeguato ai compiti, tendenti, inve­
ce, ad una maggiore estensione con il cre­
scere del patrimonio immobiliare. 

S A L E R N I . Si dovrebbe provvedere 
con geometri privati. 

M A R T I N E L L I . Si tratta della ma­
nutenzione completa, non della manutenzione 
occasionale. 

M A G L I A N O , relatore. Questo è un 
concetto che mi pare giusto. Il tutto però, 
come sapete (vedo dalla perplessità nel-
1 atteggiamento del senatore Bertoli e 
me ne rendo conto), è sempre limitato da 
una delibera del Consiglio di amministrazio­
ne; quindi non è abbandonato a quelle che 
possono essere determinazioni di funzionari 
e pertanto deve avere pur sempre una giu­
stificazione data da una deliberazione. 

M A R T I N E L L I . Perchè non si tratta 
di personale stabile. Gli immobili sono sparsi 
in tutta Italia. 

S A L E R N I . Gli uffici tecnici erariali 
hanno carenza di personale per questo ; nes­
suno ci vuol andare per il trattamento eco­
nomico insufficiente. 

52" SEDUTA (28 maggio 1965) 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Il relatore non ha messo in 
evidenza che il problema è diventato 
acuto in questo periodo, perchè il Consiglio 
di amministrazione ha deciso di operare 
degli investimenti della riserva patrimonia­
le, e quindi, per quanto riguarda la manuten­
zione ordinaria e straordinaria, ci si è tro­
vati di fronte a una paralisi per mancanza 
di elementi tecnici funzionali sul piano della 
manutenzione. Ed ecco il perchè di questa 
ricerca di una soluzione che consenta a un 
istituto, che non ha nemmeno tecnici in 
questo settore, di raggiungere il risultato di 
realizzare questa manutenzione; altrimenti 
si verificherà un deterioramento patrimo­
niale continuo, con tutti gli inconvenienti 
relativi. Debbo anche dire che questo è sta­
to raccomandato caldamente al Consiglio 
di amministrazione e condiviso da tutti i 
Comitati di vigilanza, perchè è nell'interes­
se di tutti che questo patrimonio dell'Isti­
tuto possa essere amministrato in modo 
da risolvere i problemi che via via tutti i 
complessi patrimoniali presentano. Ecco 
quindi il perchè di questo riferimento al­
l'articolo 7 della legge citata e l'ampliamen­
to, nel senso che, in questo caso specifico, 
non disponendo di personale tecnico, nean­
che la manutenzione ordinaria, non solo 
quella straordinaria, potrebbe essere rea­
lizzata in pieno. Naturalmente anche qui ci 
sono dei problemi che sono stati prospettati 
e debbono essere discussi, che presentano 
dei punti interrogativi nei confronti del 
personale dello Stato. Però la formula ce 
la dà l'articolo 7. 

P R E S I D E N T E . Gli Istituti di pre­
videnza hanno bisogno di una legge t an to -
faticosa per poter amministrare i propri 
stabili? 

M A G L I A N O , relatore. Signor Presi­
dente, c'è una legge che vincola gli organi­
ci, e non possono uscirne. 

- B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Bisognerebbe modificare gli 
organici di tutti gli istituti. 
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B E R T O L I . Se volessero fare la ma­
nutenzione in economia, lo potrebbero; sol­
tanto che non hanno il personale. 

P R E S I D E N T E . Personale o non 
personale, debbono provvedere in qualche 
modo. Ma che la manutenzione abbia biso­
gno di tante leggi mi fa stupire... 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Bisogna tener conto del con­
trollo della Corte dei conti in materia, ed 
in particolare del fatto che, se non c'è l'au­
torizzazione, le spese non vengono liquidate. 

P R E S I D E N T E . Complichiamo le 
cose con un'infinità di leggi che non hanno 
nessuna ragion d'essere. 

M A G L I A N O , relatore. Considerato, 
pertanto che lo squilibrio, anziché attenuar­
si, va sempre più accentuandosi, al fine di 
evitare seri danni al patrimonio immobilia­
re si manifesta in forma impellente, la ne­
cessità di porre gli Istituti di previdenza in 
grado di provvedere, per quanto opportuno 
anche autonomamente, all'espletamento del­
le opere di assistenza tecnica e di manuten­
zione. 

La norma idonea ad eliminare gli incon­
venienti sopra menzionati, che potrebbe tro­
var posto nel disegno di legge, come terzo 
comma dell'articolo 18, viene formulata nel­
la seguente dizione: 

« Per la gestione del patrimonio immo­
biliare delle Casse pensioni facenti parte 
degli Istituti di previdenza, l'autorizzazio­
ne di stipulare contratti di locazioni di ope­
re, secondo le modalità e le procedure con­
template dall'articolo 7 della legge 13 giu­
gno 1962, n. 855, è concessa agli Istituti 
stessi per tutte le opere concernenti l'assi­
stenza tecnica e la manutenzione relativa ai 
predetti beni immobiliari ». 

Ecco la variante; prima era detto: in re­
lazione ai bisogni della minuta manutenzio­
ne, e qui invece si dice: per tutte le opere 
concernenti l'assistenza tecnica e la manu­
tenzione relativa ai predetti beni mobiliari. 
C'è dunque una formulazione estensiva. 
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Un ulteriore emendamento riguarda i cri­
teri finora seguiti in ordine all'effettuazio­
ne del lavoro straordinario per il personale 
addetto agli Istituti di previdenza. Come è 
noto, in relazione alle particolari esigenze 
di servizio connesse ai compiti affidati agli 
Istituti, fin dall'anno 1952, con legge 24 
maggio 1952, n. 610, è stata consentita al 
personale addetto ai servizi degli Istituti di 
previdenza l'effettuazione di lavoro straor­
dinario, anche con il sistema del cottimo, 
oltre i limiti orari e la misura forfettaria 
previsti dalle disposizioni in vigore, con le 
modalità e secondo i criteri da stabilirsi 
dal Ministro del tesoro. 

Con successive proroghe, di cui l'ultima 
contenuta nell'articolo 18 della legge 22 no­
vembre 1962, n. 1646, i predetti criteri han­
no avuto e conservano la loro efficacia fino 
al 31 dicembre 1965. 

Ora, però, è da tener presente che il dise­
gno di legge in esame comporterà un lavoro 
non indifferente non soltanto per l'applica­
zione delle nuove norme, ma anche in rela­
zione al fatto che molti dipendenti, in at­
tesa dell'adozione del nuovo sistema di pen­
sionamento, hanno chiesto ed ottenuto il 
trattenimento in servizio. Ciò determinerà, 
in un prossimo esteso periodo, una notevo­
le dilatazione di domande di trattamento 
di quiescenza e, quindi, un ingente superla­
voro. Tale fenomeno rende necessario pro­
rogare il termine predetto al 31 dicembre 
1968. 

La relativa norma, che potrebbe trovar 
posto nel disegno di legge, come quarto 
comma dell'articolo 18, viene formulata nel­
la seguente dizione: 

« Il termine previsto dall'articolo 18 del­
la legge 22 novembre 1962, n. 1646, concer­
nente prestazioni di lavoro straordinario per 
il personale addetto ai servizi degli Istituti 
di previdenza, è prorogato dal 31 dicembre 
1965 fino al 31 dicembre 1968 ». 

Infine, allo scopo di operare una unifor­
mità di trattamento per i dipendenti del­
l'Ordine mauriziano, iscritto alle Casse pen­
sioni ai sensi dell'articolo 39 della legge 1955, 
n. 378, si rende necessario di dare facoltà 
al detto Ordine di stipulare convenzioni con 
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le Casse pensioni, intese a rendere valuta­
bili in pensione i servizi resi dal personale 
alle dipendenze dell'Ordine prima dell'iscri­
zione alle Casse. 

A tal fine si propone l'introduzione nel 
disegno di legge di un articolo aggiuntivo, 
la cui norma viene formulata nella seguente 
dizione, come ultimo articolo : 

« È data facoltà all'Ordine Mauriziano di 
stipulare convenzioni con le Casse pensioni 
facenti parte degli Istituti previdenza, al fi­
ne di attuare, nei confronti di tutto il per­
sonale dipendente, l'iscrizione alle Casse 
stesse prevista dal decreto interministeriale 
30 novembre 1963 emanato in applicazione 
dell'articolo 39 della legge 11 aprile 1955, 
n. 379. 

Detta convenzione, intesa a rendere valu­
tabile in pensione i servizi precedentemente 
resi alle dipendenze dell'Ordine, deve essere 
stipulata alle condizioni e nei modi stabiliti 
dall'articolo 20 della legge 22 novembre 
1962, n. 1646, riferibilmente a quel perso­
nale che, in servizio al 30 novembre 1963, 
data di emanazione del predetto decreto, 
abbia fatto domanda all'Ordine di valuta­
zione dei predetti servizi con le norme delle 
menzionate Casse pensioni, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge ». 

Nel riferire sul presente disegno di legge, 
che tratta di molteplici argomenti riguar­
danti gli ordinamenti degli Istituti di pre­
videnza, mi sentirei manchevole se non sof­
fermassi l'attenzione sul fatto che, allo sta­
to attuale, due importanti problemi ancora 
attendono di essere idoneamente affrontati 
e definiti. 

Il primo, di carattere sostanziale, che in­
teressa vivamente i lavoratori, riguarda la 
ricongiunzione dei servizi assistiti da diverse 
forme di assicurazione obbligatoria, al fine 
di consentire, all'atto del collocamento a ri­
poso, l'erogazione a favore del dipendente 
in un unico trattamento di quiescenza, che 
tenga conto dell'attività lavorativa svolta du­
rante l'intera carriera di servizio. 

È vero che il problema ha già trovato una 
parziale soluzione : 

prima, con legge 22 giugno 1954, n. 523, 
che ammette la predetta ricongiunzione sol­

tanto per i servizi resi allo Stato ed agli enti 
locali o, comunque, resi con iscrizione agli 
Istituti di previdenza; 

poi, con legge 2 aprile 1958, n. 322, che 
prevede la costituzione della posizione assi­
curativa nell'assicurazione per l'invalidità, la 
vecchiaia e i superstiti nei oasi di cessazione 
dal servizio assistiti da forme sostitutive 
della predetta assicurazione, che non abbia 
comportato il diritto alla pensione ; 

ed in ultimo, con legge 12 agosto 1962, 
n. 1338, che consente al dipendente, che ab­
bia ottenuto la pensione in relazione a ser­
vizi resi in forme di assicurazione obbliga­
toria sostitutive dell'assicurazione per l'in­
validità, la vecchiaia e i superstiti, di otte­
nere per altri eventuali servizi prestati in 
tale assicurazione, qualunque sia stata la 
loro durata, una pensione supplementare a 
carico dell'INPS; però, ancora vivo è il bi­
sogno che il problema in parola venga af­
frontato in forma organica, in maniera da 
affermare il principio dell'unicità di tratta­
mento da concedersi al termine dell'attivi­
tà lavorativa per i complessivi servizi resi 
allo Stato oppure con iscrizione agli Istitu­
ti di previdenza o all'Istituto nazionale del­
la previdenza sociale. 

Non si nasconde che l'argomento richie­
derà approfonditi studi, nonché rispettive 
intese, da parte del Ministero del tesoro e 
delle altre Amministrazioni interessate. 

Tuttavia, trattandosi di problema di note­
vole importanza, ritengo opportuno propor­
re di far voto al Governo perchè, nel più 
breve tempo possibile, lo definisca. 

Secondo problema è connesso alla gra­
duale evoluzione che si è verificata nella 
legislazione riguardante le Casse pensioni 
facenti parte degli Istituti di previdenza ned 
tre ultimi decenni. 

Pertanto, si manifesta, ora, in forma im­
pellente, la necessità che per ogni Cassa le 
relative norme vengano raccolte in testo 
unico, al fine di renderne più spedita la co­
noscenza e più agevole l'applicazione. 

Propongo, quindi, di far voto al Ministro 
del tesoro di impartire le opportune istru­
zioni, affinchè l'argomento trovi la sua felice 
soluzione. 
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P R E S I D E N T E . Ringrazio il se­
natore Magliano della diligenza con cui ha 
steso la relazione, che ha certamente richie­
sto lunghi studi e molte riunioni al Mini­
stero del tesoro e con le organizzazioni in­
teressate. 

F R A N Z A . La materia di cui al dise­
gno di legge è molto complessa e richiede 
uno studio approfondito da parte della 
Commissione. Il provvedimento prevede 
trattamenti di favore per gli impiegati de­
gli Istituti di previdenza e noi dovremmo 
renderci conto se essi superano, e in quale 
misura, quelli riservati ai dipendenti stata­
li aventi la stessa anzianità. Per tali ragioni, 
mentre sollecito copia della relazione svol­
ta dal senatore Magliano e delle modifiche 
che si intendono apportare al testo gover­
nativo chiedo il rinvio della discussione del 
disegno di legge. 

S A L E R N I . La richiesta del senatore 
Franza mi sembra legittima, come pure la 
sua preoccupazione circa le sperequazioni 
che si potrebbero determinare con il tratta­
mento degli impiegati dello Stato. Noi dob­
biamo sì tener conto delle pur giuste aspi­
razioni dei dipendenti degli Istituti di pre­
videnza, ma non possiamo ritenerle valide 
in assoluto. 

D'altra parte, il disegno di legge prevede 
innovazioni di ordine tecnico di cui non 
possiamo non preoccuparci, anche se esse 
sono ampiamente giustificate dalle carenze 
degli Istituti stessi. Così, ad esempio, co­
stituisce una grave innovazione il consen­
tire agli amministratori delle Casse di pre­
videnza, sia pure a carattere autonomo, di 
poter procedere (senza limiti e criteri pre­
fissi) a spese ordinarie e, ancor peggio, straor­
dinarie, anche perchè ciò comporta un sen­
sibile onere per lo Stato. Tale soluzione, 
d'altra parte, potrebbe dare adito ad 
abusi; né risolve la questione il controllo 
sul bilancio consuntivo effettuato dalla Cor­
te dei conti. È nostro compito, invece, pre­
venire quanto si potrà verificare in futuro. 

Tali problemi non possono essere risolti 
affrettatamente, ma debbono essere studia­
ti con molta attenzione. Per tale ragione ri­

tengo più che legittima la richiesta avanza­
ta dal senatore Franza, alla quale mi as­
socio. 

M A G L I A N O , relatore. Mi permetto 
di essere nettamente contrario al rinvio del­
la discussione. Per quanto riguarda le per­
plessità avanzate dal senatore Salerni, riten­
go che gli Istituti di previdenza già oggi 
abbiano tali poteri che se intendono debor­
dare alle norme non hanno certo bisogno 
di quanto disposto dal provvedimento in 
esame. Intendiamoci, le preoccupazioni so­
no giustissime, ma non mi sembra che sia 
proprio l'articolo aggiuntivo proposto a 
porre l'amministrazione in condizione di 
commettere abusi. 

P R E S I D E N T E . Per la verità, la 
obiezione principale che viene mossa è che 
si debba fare attenzione a non creare di­
screpanze con il trattamento degli impie­
gati statali. 

F R A N Z A . Pensavo proprio che il re­
latore ci avrebbe usato la cortesia di aderi­
re al rinvio, anche perchè noi abbiamo più 
volte accettato analoga richiesta da lui for­
mulata. 

L'esame del disegno di legge è stato ritar­
dato per la reiterata assenza del senatore 
Magliano. Ora egli ci propone un testo com­
pletamente nuovo e vorrebbe impedirci, op­
ponendosi al rinvio, di esaminare le gravi 
questioni che esso comporta 

M A G L I A N O , relatore. Le mie as­
senze sono state dovute ad accordi presi 
con il Ministero e con le organizzazioni sin­
dacali per studiare il problema, ed in ogni 
caso si è trattato di rinvìi concordati! 

D'altra parte io sono pronto da un mese 
e mezzo, ma l'ultima riunione l'ho avuta 
proprio questa mattina prima dell'inizio 
della presente seduta. Sono, dunque, pron­
to ad accettare il rinvio, ma respingo netta­
mente l'accusa del senatore Franza che, ol­
tre a tutto, mi mortifica. 

F R A N Z A . Se avessimo avuto la pos­
sibilità di esaminare in precedenti sedute le 
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questioni oggi poste dal relatore, avremmo 
anche potuto approfondirle senza ia neces­
sità di ricorrere ad un rinvio. 

S A L A R I . Senza entrare nel merito del 
provvedimento, vorrei fare alcuni rilievi sul 
metodo con il quale il Governo procede a 
rivedere le situazioni dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni. Sono ormai an­
ni che stiamo aspettando una soluzione glo­
bale di tutti questi problemi e già sono tra­
scorsi molti mesi da quando il Ministro 
Preti ha assicurato il Parlamento che era 
pronto il lavoro conclusivo di 15 anni di 
fatiche dei vari preposti al Ministero della 
riforma burocratica. Tuttavia, mentre sia­
mo ormai felicemente alle porte di una nuo­
va sistemazione generale continuiamo a pro­
cedere con colpi di spillo, modificando ora 
questo ora quell'aspetto della pubblica am­
ministrazione. Non voglio drammatizzare 
la questione in occasione del presente dise­
gno di legge che riguarda soprattutto il trat­
tamento di quiescenza. Ritengo, però, che 
sarebbe opportuno che la nostra Commis­
sione esaminasse da un punto di vista ge­
nerale questo vastissimo ed importante pro­
blema ed adottasse un criterio univoco, in 
modo da non aggravare una situazione che 
siamo tutti concordi nel voler migliorare e 
risolvere definitivamente. 

G I G L I O T T I . A mio avviso vi sono 
due esigenze entrambe legittime ed impor­
tanti. Da una parte si fa giustamente rile­
vare che abbiamo potuto ascoltare soltanto 
questa mattina la relazione e che, peraltro, 
non ci è stato fornito il testo degli emenda­
menti che si intendono proporre: come, 
dunque, il relatore ha avuto bisogno di cir­
ca due mesi per rielaborare tutta la mate­
ria, così noi dovremmo avere a disposizio­
ne un minimo di tempo per esaminare i va­
ri problemi. D'altra parte, però, vi è un'altra 
esigenza che non possiamo dimenticare: 
quella di far presto, anche in considerazione 
del fatto che il disegno di legge è iscritto al­
l'ordine del giorno ormai da molto tempo. 
Io non voglio soffermarmi sulle cause che 
hanno determinato tale ritardo; affermo sol­
tanto che, data l'esigenza di fare presto, se 

rinviassimo la discussione a dopo il perio­
do di vacanza, si finirebbe ad un'epoca trop­
po lontana. 

P R E S I D E N T E . Se la Commissio­
ne è d'accordo, potremmo riprendere la di­
scussione domani mattina stesso. 

S A L E R N I . Oggi o domani mattina 
sarebbe la stessa cosa. Il rinvio deve per­
metterci di studiare il problema! 

C O N T I . Se posso esprimere il mio 
modesto pensiero, mi pare ohe, come il re­
latore ha avuto necessità di un certo perio­
do di tempo per prepararsi (e lo ha impie­
gato utilmente perchè ha svolto la relazio­
ne mettendo perfettamente a punto il suo 
pensiero), così anche noi ci troviamo nella 
medesima situazione. D'altra parte, è anche 
esatto ciò che ha rilevato il senatore Gigliot-
ti sulla necessità di far presto, indipenden­
temente dall'ampia pregiudiziale sollevata 
dal collega Salari di un intervento globa­
le che possa fare il punto definitivo sull'in­
tera situazione. Sta di fatto comunque che, 
se anche riprendessimo la discussione do­
mani, non potremmo concluderla nella stes­
sa giornata e dovremmo necessariamente 
rinviarla a dopo la pausa della prossima set­
timana. Tanto vale, allora, distribuire il più 
presto possibile la relazione e utilizzare ta­
le lasso di tempo per prepararci sulla ma­
teria, in modo da riprendere l'esame del 
provvedimento alla riapertura dei lavori. 
Così facendo non perderemmo assolutamen­
te tempo. 

B O S S O . Concordo perfettamente con 
la proposta del senatore Conti di rinviare la 
discussione con l'impegno assoluto della 
Commissione che il provvedimento sarà il 
primo ad essere discusso alla ripresa dei 
lavori. 

M I L I T E R N I . A proposito della 
esigenza rilevata anche dal senatore Salari 
di uniformare tutta la materia afferente al­
la pubblica amministrazione, desidero invi­
tare il relatore e il rappresentante del Go­
verno ad esaminare la grande disparità di 
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trattamento che esiste fra i pensionati del-
l'INPS e quelli dello Stato. Posto il principio 
che la pensione debba essere in rapporto 
al servizio prestato, e quindi al periodo di 
contribuzione, non mi rendo conto perchè 
l'INPS corrisponda la pensione di invalidi­
tà dopo 5 anni di contribuzione, mentre 
il dipendente statale la possa percepire sol­
tanto dopo 19 anni 6 mesi e un giorno. 

Tale enorme disparità di trattamento 
crea talvolta situazioni umane angosciose 
(vedove di funzionari statali morti dopo 18 
anni di servizio, le quali non hanno diritto 
ad alcun aiuto) e, pertanto, dovrebbe esse­
re oggetto di meditazione. Forse anche per 
tale motivo sarebbe utile un breve rinvio. 

P R E S I D E N T E . Faccio presente 
al senatore Militerni che oggi siamo chia­
mati ad esaminare un disegno di legge che 
non contempla il problema dell'INPS. Se 
dovessimo estendere la nostra indagine a 
tutte le forme di pensione, non finiremmo 
mai di discutere! 

D O N A T I . Pur non facendo parte di 
questa Commissione, vorrei fare un piccolo 
rilievo. Io ho sempre pensato che tanto i 
dipendenti dello Stato quanto quelli degli 
enti locali, essendo impiegati pubblici, do­
vrebbero avere un trattamento presso a po­
co similare. Per questo vorrei conoscere qua­
le è il rapporto fra il sistema pensionistico 
derivante dal disegno di legge in esame e il 
sistema pensionistico in atto per gli impie­
gati statali. La questione può non avere 
riferimento diretto al provvedimento, ma 
riveste ugualmente una grande importanza 
anche per le ripercussioni che comporta. 
Invito pertanto il relatore a fare un paral­
lelo nel senso indicato in modo che possa 
riferirci in merito alla ripresa della discus­
sione. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Desidero in primo luogo pre­
cisare che la ragione del lungo rinvio del­
l'esame del disegno di legge non è assolu­
tamente riconducibile alle saltuarie assen­
ze del relatore. Detto rinvio è dipeso, inve­
ce, dal fatto che nelle discussioni tra colo­

ro che avevano preso contatto coi sindacati 
di categoria e il rappresentante del Go­
verno emersero una serie di perplessità per 
fugare le quali è stato necessario un riesame 
approfondito della questione. 

Debbo anche dire che sono stato io a con­
sigliare all'onorevole Presidente la costitu­
zione di un comitato ristretto — composto 
di coloro che si interessavano maggiormen­
te del problema — con il quale poter di­
scutere i vari problemi. Non è quindi vero 
quanto ha creduto di poter affermare il se­
natore Franza che vi sia stata una stasi da 
parte del Governo o della Commissione. 
Alla quale ultima, anzi, debbo dare atto di 
aver lavorato molto seriamente, tanto è ve­
ro che anche venerdì della scorsa settima­
na sono convenuti nel mio ufficio i senatori 
Bonacina, Fiore e Artom (che si interessa­
vano della questione), i quali in precedenza 
avevano tenuto una riunione proprio qui, 
presente anche il Presidente Bertone, che 
fcne ne può dare atto. 

Vero è, invece, che le questioni trattate 
sono molto complicate ed anch'io ho do­
vuto cercare di farmi una competenza in 
maieria mettendovi la migliore diligenza pos­
sibile; anche perchè avevo assunto l'impegno 
di cercare di trovare la strada per accoglie­
re l'accoglibile, migliorando, nei limiti del 
possibile, il testo del provvedimento senza 
naturalmente intaccare alcune ragioni di 
carattere fondamentale sulle quali il Go­
verno non può assolutamente transigere. 
Quindi devo dare atto al relatore che anche 
durante la chiusura del Senato l'abbiamo 
(chiamato a casa sua ed egli è venuto, come 
sono venuti tutti gli altri suddetti senatori, 
Bonacina, Fiore, Artom; e credo che abbia­
mo fatto un proficuo lavoro, anche se qual­
cuno si faceva carico di determinate impo­
stazioni o di determinate richieste da parte 
sindacale. Ed è questa la ragione per la 
quale la relazione del senatore Magliano ha 
potuto essere svolta solo stamattina; per­
chè in essa il senatore Magliano ha dovuto 
tener conto anche della discussione avvenu­
ta l'altro ieri, mercoledì, al Ministero del 
tesoro — quindi esattamente due giorni fa — 
perchè alcune cose che sono emerse in quel­
la discussione sono state oggetto di appro-
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fondimento. Naturalmente, non era una di­
scussione che avesse i crismi dell'ufficialità; 
però devo ringraziare il relatore e tutti gli 
altri che sono intervenuti, che hanno pro­
spettato, qualche volta in forma anche viva­
ce, le difficoltà, e il Governo è stato lieto di 
ascoltare tutti i punti di vista; ha cercato 
di fare il possibile per migliorare il testo 
che, approvato dal Consiglio dei Ministri, è 
stato sottoposto all'esame del Parlamento; 
e la Commissione, attraverso i suoi esponen­
ti, ha compiuto un utile lavoro. 

Se la discussione, da ogni aspetto partico­
lare (per esempio è emersa poc'anzi una 
questione di grave momento relativa alia 
disparità di trattamento in ordine ai mini­
mi di servizio per la pensione), dilagasse 
sul piano generale, è evidente che, per l'esa­
me di ogni singolo articolo, impiegherem­
mo un numero di giorni enorme, essendo 
ogni articolo suscettibile di una discussio­
ne particolareggiata. 

Naturalmente, io non avrei assolutamente 
nulla in contrario ad una discussione di 
questo genere, anche perchè dalla discus­
sione potrebbero emergere utili indicazioni 
che potrebbero essere tenute presenti per 
la disciplina di altri settori; però debbo di­
re che la categoria interessata ritiene che 
ogni ulteriore settimana di ritardo porte­
rebbe una notevole serie di danni (per esem­
pio, l'articolo 13 solleva i dipendenti dal 
versamento di determinati contributi, con­
tributi che, fino a quando la legge non en­
trerà in vigore, saranno pagati dagli enti 
locali e dagli interessati). 

La categoria, pertanto, pur dando atto 
dell'utilità della revisione di tutto il testo, 
supplicherebbe che l'iter della legge fosse 
accelerato al massimo, essendo il comples­
so delle provvidenze tale da costituire un 
notevole passo in avanti per tutta la cate­
goria dei dipendenti dagli enti locali; in par­
ticolare, ci sono delle agevolazioni che, ove 
ritardi l'entrata in vigore della legge, vedran­
no procrastinata la loro applicazione, e da 
ciò deriveranno oneri sia sugli enti locali sia 
sui singoli aventi diritto. E, a questo pro­
posito, vi è da dire che il Ministero dell'in­
terno, che ci è stato contrario in tutta 
la questione, ha sempre insistentemente 
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chiesto che, a causa del tremendo deficit 
della finanza locale, qualsiasi intervento non 
avrebbe assolutamente dovuto comportare 
ulteriori maggiori aggravi sugli enti locali, 
la cui situazione, come tutti sanno, è dram­
matica. 

Pertanto anche gli enti locali hanno un 
diretto interesse a che il provvedimento sia 
(approvato il più presto possibile. 

Per queste ragioni, chiederei che il rin­
vio non fosse troppo lungo. 

B E R T O L I . Anche noi siamo dell'av­
viso che sia necessario accelerare il più pos­
sibile l'iter del disegno di legge. Natural­
mente, però, questo non può assolutamen­
te interferire col fatto che la discussione in 
ICommissione sia ampia quanto ciascun 
commissario lo ritenga necessario. 

È quindi possibile procedere rapidamen­
te, in considerazione anche del fatto che noi 
siamo stati rappresentati nell'elaborazione 
del testo, che, se pure non era oggetto del la­
voro di una sottocommisisone formalmente 
nominata dalla Commissione, di fatto è sta­
ta una sottocommissione che ha procedu­
to, insieme col Ministro del tesoro e col rela­
tore e anche attraverso i contatti con i rap­
presentanti dei sindacati, ad elaborare il 
disegno di legge. 

Capisco che ancora non siamo nemmeno 
in possesso del testo, ma, con un piccolo sa­
crificio da parte dei colleghi della Commis­
sione, si potrebbero intanto affrontare dei 
problemi di carattere generale. 

Desidero inoltre fare una proposta. In 
fondo questo disegno di legge contiene in 
sé due provvedimenti: uno che riguarda il 
vero e proprio trattamento pensionistico 
dei dipendenti dagli enti locali e l'altro che 
concerne un riordinamento dell'organizza­
zione degli istituti di previdenza, problemi 
questi che non sarebbero strettamente con­
nessi. Pertanto, noi potremmo separare i 
due argomenti: decidere subito sul primo 
problema, esaminando il secondo in seguito. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Desidero dire il mio pensiero 
in ordine alla proposta operazione di stral­
cio della parte non strettamente attinente al 
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trattamento pensionistico dei dipendenti da­
gli anta locali. 

Debbo dire intanto che quella parte è ri­
dotta sostanzialmente al minimo ed anche 
qui è nata una questione che è stata già ri­
solta da una legge riguardante gli investi­
menti di fondi patrimoniali degli Istituti di 
previdenza amministrati dal Ministero del 
tesoro. Si potrà discutere sul fatto che la 
proposta, che è contenuta nel progetto di 
legge in esame, è estensiva rispetto all'arti­
colo 7 della legge del 1962. Però, io sono del­
l'avviso ohe, quando si arriverà ad esaminare 
questo punto, la Commissione deciderà se fa­
re riferimento al suddetto articolo 7, oppure 
se vi sono motivi sufficienti per accettare 
questa interpretazione estensiva dell'arti­
colo 7. 

Per quanto riguarda l'altra questione, circa 
la disparità di trattamento rispetto ad altre 
categorie di pubblici dipendenti, essa non 
è strettamente attinente al trattamento pen­
sionistico dei dipendenti dagli enti locali. 

Ora, io vi prego di considerare che tutte le 
altre norme sono riconducibili al trattamen­
to di pensione dei dipendenti degli enti locali. 
Per cui, giunti ai punti che sono controversi, 
se la Commissione avesse delle perplessità, 
deciderà se sarà meglio lasciare da parte la 
questione relativa al riferimento all'articolo 7 
della legge del 1962 senza nessuna interpre­
tazione estensiva; ma io avrei dei forti dub­
bi circa l'opportunità di operare fin da que­
sto momento uno stralcio per una parte mi­
nima, anche perchè certe norme, che a tutta 
prima potrebbero sembrare estranee al prov­
vedimento, potrebbero poi dimostrare di 
avervi un nesso. 

Pertanto, rinnovo alla Commissione la pre­
ghiera di accelerare i lavori, senza peraltro 
decidere per lo stralcio. 

B E R T O L I . D'accordo : possiamo de­
cidere al momento della discussione dei sin­
goli articoli. 

Vorrei comunque in questa sede fare alcu­
ne osservazioni che ritengo potranno essere 
utili al relatore ai fini di un loro eventuale 
accoglimento nel disegno di legge. 

Il relatore, nel suo intervento, ha denun­
ciato il fatto che il trattamento di pensione 

degli Istituti di previdenza che dipendono 
dal Ministero del tesoro è tutto fondato sul 
principio dei contributi versati, lo Stato non 
intervenendo affatto. Il trattamento di quie­
scenza è calcolato in base ad un bilancio 
tecnico fatto dagli Istituti e, in maniera par­
ticolare, dalla Cassa degli enti locali. 

A me sembra che questo sistema, ohe è 
stato elaborato in maniera perfetta dagli at-
tuariali, se può essere giusto da un punto 
di vista formale e matematico, non è accet­
tabile dal punto' di vista sostanziale, in quan­
to parte da un'ipotesi fondamentale che non 
si verifica nel caso dei dipendenti dagli enti 
locali. Il principio è che il bilancio tecnico 
è fatto in maniera tale che ha come ipotesi 
fondamentale che ad un certo momento l'at­
tività dell'Istituto possa venire a cessare. 
Non si ammette cioè che l'attività dell'Isti­
tuto non possa avere un termine nel tempo. 
Per cui si calcolano le riserve matematiche 
e di altro genere come se l'attività dell'Isti­
tuto dovesse cessare da un momento all'al­
tro, continuando peraltro, l'Istituto medesi­
mo, a mantener fede ai suoi impegni. 

Ebbene, questa ipotesi non è vera nel caso 
di questi Istituti. Direi che non è vera in ge­
nerale, ma non è vera nel caso particolare de­
gli Istituti di previdenza che in certo sanso 
sono collegati ad attività che si prevede non 
avranno mai fine (gli enti locali ci saranno 
sempre). Pertanto, facendo un bilancio tec­
nico in base a questa ipotesi puramente at­
tuariale, vengono ad accumularsi ogni anno 
delle riserve che vanno man mano crescen­
do. E ritengo anzi che questo debba essere 
un dato da portare in Commissione. Co­
munque, fino a 3-4 anni fa, queste riserve arri­
vavano a circa 65 miliardi l'anno. Si accresce­
vano cioè ad un ritmo di 65 miliardi l'anno. 
Ma probabilmente questo ritmo negli anni 
successivi sarà ulteriormente aumentato. 

Ora, queste riserve hanno una doppia fun­
zione : una funzione principale, che è quella 
di assicurare gli obblighi dell'Istituto, e una 
funzione secondaria nel senso che tali riserve 
non rimangono inattive, ma vengono investi­
te in mobili ed immobili, produoendo un in­
teresse che è praticamente un altro cespite 
di entrata dell'Istituto. 
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Se estrapoliamo nel tempo, e ammessa che 
non sia vera l'ipotesi di una cessazione di at­
tività, queste riserve si dimostrano assoluta-
niente inutili dal punto di vista dell'economia 
generale del Paese. Perchè dobbiamo, nel mo­
mento, tra l'altro, in cui c'è un estremo biso­
gno di fondi, lasciare che, per una legge for­
male e matematica, si accumulino riserve di 
così ingente mole, riserve che peraltro gli 
Istituti sono costretti ad investire secondo 
certe leggi che seguono il criterio non della 
massima produttività, ma soltanto della sicu­
rezza? 

Tale questione io l'ho sollevata già altre 
volte e anzi l'allora Ministro del tesoro Tré-
melloni non ha potuto disconoscere la realtà 
dei fatti e disse che avrebbe istituito imme­
diatamente una commissione che avesse ilo 
scopo di studiare come mutare la struttura 
di questi Istituti di previdenza. 

Se questo sistema potesse essere rivisto, 
io ritengo che noi potremmo anche dare un 
trattameno pensionistico più favorevole. 

Un'altra questione che desideravo solleva­
re è quella riguardante la semplicità di pro­
cedura. Se noi potessimo inserire nel disegno 
di legge qualcosa che potesse definire meglio 
la procedura, ritengo che faremmo un'opera 
ottima sia per gli Istituti che par gli interes­
sati, i quali saprebbero con precisione qua­
le somma spetterà loro al momento in cui 
andranno in pensione. Questo è necessario, 
sia da un punto di vista morale che da un 
punto di vista contrattuale, parche chi paga 
ha il diritto di sapere con precisione quale 
sarà il corrispettivo. 

Ebbene, vi è da osservare che, sotto questo 
profilo, il disegno di legge non semplifica ile 
cose, anzi, sotto certi aspetti, le complica. 

Pertanto, se fosse possibile fare qualcosa 
in questo settore, renderemmo (certo un ser­
vizio sia agli Istituti che agli interessati. 

L'ultima questione riguarda l'amministra­
zione del patrimonio ; ma su tale problema 
mi riservo di intervenire in sede di discus­
sione degli articoli. 

M A R T I N E L L I . Anch'io desidero 
esporre qualche considerazione di carattere 
generale, e innanzi tutto desidero esprimere 
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il più vivo apprezzamento per l'opera del 
personale degli Istituti di previdenza e, in 
particolare, del Direttore generale, che han­
no introdotto sistemi moderni di esame del­
le pratiche, ciò che ha permesso di ridurre 
grandemente i tempi di istruzione delle stes­
se. Naturalmente nel campo della perfezione 
non si può mai dire di essere arrivati alla 
fine, ma è doveroso prendere nota dei gran­
di progressi che sono stati realizzati. 

Gli Istituti di previdenza amministrati dal 
Tesoro sono sorti applicando la forma della 
capitalizzazione e non quella della mutualità 
e hanno saputo, malgrado le non facili vi­
cende economiche del dopoguerra, realizza­
re tassi di capitalizzazione notevoli. Allar­
gandosi però la sfera d'azione degli Istituti, 
e sopravvenendo doveri sociali di liquida­
zioni di pensioni ben maggiori di quelli na­
scenti dalla capitalizzazione dei contributi, 
lo Stato ha dovuto intervenire quale elemen­
to integratore della solidarietà sociale. 

Nel quadro delle ipotesi che sono contem­
plate al Capitolo settimo del « Progetto di 
programma di sviluppo economico per il 
quinquennio 1965-1969 » è previsto un si­
stema più complesso di sicurezza sociale. 
Non so quando ciò potrà essere realizzato. 
Dico soltanto che nel panorama degli Isti­
tuti previdenziali di diritto pubblico attual­
mente esistenti nel nostro Paese, quelli am­
ministrati dal Tesoro costituiscono già oggi 
un esempio di avanguardia. 

Se qualche caso potrà essere capitato di 
ritardi nella liquidazione, ciò penso si deb­
ba al ritardo con cui le amministrazioni lo­
cali inviano le necessarie comunicazioni agli 
Istituti di previdenza. Ma si tratta di ecce­
zioni, la cui causa, in ogni modo, non è im­
putabile alla organizzazione degli Istituti 
stessi. 

P R E S I D E N T E . Allora cerchiamo 
di concludere. Il tempo disponibile è quello 
che è, per cui siamo vincolati. Non c'è che 
oggi a nostra disposizione. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Par l'economia del lavoro e del 
tempo, a me sembra che un differimento non 
molto lungo possa essere consigliabile Qui 
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le istanze sono due : una è quella di far pre­
sto e l'altra quella di far bene. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno os­
servazioni, data l'ora tarda il seguito della 
discussione del disegno di legge è rinviato 
alla prosecuzione pomeridiana della seduta. 

(La seduta, sospesa alle ore 12,15, ripren­
de alle ore 17,50). 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Desidero pregare i colleglli del­
la Commissione di voler riesaminare gli 
emendamenti presentati, in quanto moltissi­
me delle istanze sono state accolte nel testo 
concordato e pertanto essi si potrebbero 
considerare decaduti. In tal modo, all'atto 
del passaggio agli articoli, potremmo in 
breve licenziare il provvedimento. 

B O C C A S S I . Il mio intervento sarà 
schematico e sarà anche in relazione a quan­
to stamane il senatore Bertoli ha detto sulla 
questione delle riserve matematiche. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Se (entriamo in discussione su 
questo argomento, non ne usciamo più (tra 
l'altro, non è vero che il sistema di previden­
za dei dipendenti dagli enti locali sia basato 
sul modulo della riserva matematica, modu­
lo che è sitato abbandonato anche dalle so­
cietà d'assicurazione), anche perchè si trat­
terebbe di modificare tutte le norme fonda­
mentali del settore. 

B O C C A S S I . Noi non pretendiamo 
che ci venga risposto dal Governo, però non 
possiamo fare a meno che i nostri rilievi 
restino a verbale. 

Mi sia consentito di dire che gli interes­
sati si attendevano qualcosa di più; special­
mente si attendevano che fosse presentato 
il progetto di legge che era stato predispo­
sto dalla Commissione ministeriale. Tutti si 
attendevano ohe il Governo avrebbe presen­
tato il testo di quella Commissione, dallo 
stesso Governo istituita. 

In secando luogo, c'è da dire che il testo 
presentato attualmente modifica sostanzial­

mente tutto il testo che era stato predispo­
sto dalla Commissione ministeriale, soprat­
tutto per quanto riguarda la decorrenza, co­
sa che preoccupa non poco i pensionati di 
questa categoria. Inoltre, per quanto concer­
ne gli assegni integrativi e temporanei, non 
sono state operate le trattenute di contribu­
zione da versarsi alla Cassa dipendenti enti 
locali, sicché le 50 mila lire di trattenute sul­
la massa globale scompaiono con l'integra­
zione, in quanto questa diviene retribuzione 
contributiva. Inoltre è stato eliminato anche 
l'aumento in percentuale. 

Vi è inoltre la rivendicazione che è stata 
chiesta da questa categoria per quanto ri­
guarda il servizio militare di leva prestato 
dopo l'assunzione da parte degli enti locali, 
che dovrebbe essere calcolato a carico degli 
enti stessi agli effetti della quiescenza. 

Secondo noi, è stato un errore modificare 
unilateralmente le conclusioni della Com­
missione ministeriale, anche se accettiamo 
il nuovo testo che ci viene proposto. E, co­
me ho già detto, i più delusi da questo prov­
vedimento sono i dipendenti già pensionati, 
in quanto, per coloro che andranno in pen­
sione, con il disegno di legge sono stati pre­
visti dei reali benefici. 

Bisogna anche notare che nel complesso 
le pensioni dei dipendenti dagli enti locali 
sono superiori a quelle degli statali. 

Desidero inoltre fair notare che nessun an­
ticipo di conglobamento previdenziale viene 
attuato, poiché do Stato ha già provveduto 
al conglobamento previdenziale indiretto, an­
che se ha rinviato quello economico. Si appli­
ca, invece, semplicemente la legge vigente 
che regola la previdenza dei dipendenti da 
enti locali, estendendola doverosamente ai 
segretari comunali e provinciali. 

Ora, ritengo — e concludo — che l'attesa 
di questa categoria ara per un progetto di 
legge che desse una pensione maggiore, in 
quanto da parte delle categorie dei dipen­
denti dagli enti locali c'è la persuasione che 
la potenzialità finanziaria degli Istituti di 
previdenza del Ministero del tesoro avrebbe 
consentito di dare molto di più. E dico que­
sto soprattutto in relazione ad alcuni scan­
dali che riguardano gli istituti di previdenza, 
come quello di Bologna, riguardante il palaz-
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zo Orlandini —■ un palazzo che costava 600 
mdliond e che è stato acquistato dall'Istituto 
per 1 miliardo e 200 milioni —, questione 
che, come mi è stato risposto dal Ministero 
del tesoro, è attualmente in esame da parte 
della magistratura. 

S A L E R N I . Sarò breve, salvo a ripren­

dere il tema in sede di discussione dei sin­

goli articoli. 
Pur rendendomi conto dei motivi addotti 

dal relatore, mi soffermo su una 'innovazione 
che si vorrebbe apportare in merito al con­

ferimento degli incarichi da affidare a perso­

nale esterno esperto, non solo per quanto 
riguarda l'attribuzione di opere straordinarie, 
ma anche di quelle ordinarie. E questo per 
sopperire alla carenza di personale, carenza 
di cui è fatto cenno' nella relazione. Ora io so 
benissimo che in questo momento i lavori so­

no arenati, mia mi rendo anche conto che, 
con questa disposizione, affidando tali inca­

richi ad esperti che non siano dei pubblici 
funzionari, noi apriamo una breccia nella 
pubblica Amministrazione. E queste sono 
preoccupazioni, oltre che di ordine economi­

co, anche di altra natura. Si dice : ma c'è il 
controllo della Corte dei conti. È vero, ma 
questo è un controllo successivo, non è un 
controllo preventivo, per cui quando questo 
controllo viene fatto, già potrebbero essersi 
determinati fatti la cui eventualità non può 
davvero lasciare tranquilli. 

Sarà bene, sotto questo profilo, riesamina­

re il punto. La questione mi preoccupa anche 
per diretta esperienza personale — e dicen­

do questo mi riallaccio a quanto detto dal 
collega senatore Boccassi — perchè vedia­

mo ripetersi contìnuamente dei fatti ohe tur­

bano le nostre coscienze e che noi come legi­

slatori abbiamo il dovere di prevenire, in 
quanto, oltretutto, non giovano davvero al 
prestigio dello Stato. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Lei è d'accordo sulla delimi­

tazione prevista dall'articolo 17 della legge 
24 ottobre 1962, n. 1593 circa le opere di 
manutenzione straordinaria. 

S A L E R N I . Esattamente. Un altro 
punto sul quale vorrei dire qualche parola 
è quello relativo alla necessità di accelera­

mento delle procedure, di cui anche que­

sta mattina ci siamo occupati. Noi ogni 
giorno, sia come legislatori che come par­

lamentari, constatiamo l'estrema lentezza 
della pubblica amministrazione; non certo 
per colpa di questa, ma semplicemente per 
l'enorme quantità idi pratiche che, da infor­

mazioni avute, sembra superino il numero di 
settemila. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Mi permetta una correzione: 
la cifra (da lei riportata si rifa ad un periodo 
precedente. Oggi le piratiche sono pochissime 
e quelle poche in atto non lo sono per colpa 
dell'Amministrazione, ma degli enti locali 
che non regolarizzano la loro posizione e 
cioè non procedono ai versamenti. 

S A L E R N I . Comunque, io credo che 
— prima di portare questi miglioramenti, 
d'altronde giusti — bisognerebbe trovare, se 
possibile, un ente o un istituto finanziario 
che sostituisse l'attività quasi sempre invo­

lontariamente carente della pubblica Ammi­

nistrazione stessa. Certo non possiamo aspet­

tare che gli Enti locali, i quali non ne 
hanno la possibilità, effettuino tempestiva­

mente questa costituzione di fondi per le 
pensioni. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. La faccenda è piuttosto grave, 
perchè gli Enti locali hanno degli oneri che 
mettono in bilancio, e quelli che riguardano 
il personale sono sacrosanti. Tutto quello che 
è dovuto al personale, al pari che nel caso 
di fallimento di una società, è credito privi­

legiato. 

S A L E R N I . Bisognerebbe richiamare 
i Comuni! 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. iÈ già stato fatto, ma non pa­

gano lo stesso. Si è arrivati a sciogliere delle 
Amministrazioni comunali, e nel marasma 



Senato della Repubblica — 1007 — IV Legislatura 

5a COMMISSIONE (Finanze e Tesoro) 52" SEDUTA (28 maggio 1965) 

della loro amministrazione si è constatato 
quanto sopra lamentato. 

S A L E R N I . Allora, se proprio non c'è 
niente da fare in questa direzione, cerchia­
mo di studiare un emandamento par supera­
re tale difficoltà: la Commissione non può 
trascurare un (argomento del genere. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Sono casi, par fortuna, rarissi­
mi nella drammatica situazione finanziaria 
degli Enti locali e che possono essere consi­
derati delle eccezioni che non debbono ecces­
sivamente preoccupare. 

S A L E R N I . Ma do ho dovuto constatare 
di persona casi del genere, e sono più che 
preoccupanti e dolorosi. 

Concludo, comunque il mio intervento, ri­
servandomi di intervenire nuovamente in me­
rito in sede di discussione degli articoli del 
disegno di legge. 

G I G L I O T T I . Siamo d'accordo col 
senatore Salernd in merito agli incarichi: ci 
riserviamo di discutere tale questione in se­
de di esame dei singoli articoli. Per quanto 
riguarda l'acceleramento delle procedure, ar­
gomento già sollevato in precedenza, ci ri­
serviamo di presentare un ordine del giorno. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Da parte mia, e anche a nome 
del relatore, assicuro alla Commissione che 
mi farò premura di accertare il numero delle 
pratiche che esistono, in modo che la Com­
missione stessa abbia il quadro più comple­
to possibile. 

B O S S O . L'onorevole Sottosegretario ha 
accennato poc'anzi, e anche questa mattina, 
alla posizione di favore dei dipendenti degli 
Enti locali, in confronto a quella dei dipen­
denti degli Enti pubblici. 

G I G L I O T T I . Questo lo contestano 
tutti! 

B O S S O . Però il collega Alessi alla Ca­
mera e anche il senatore Artom, in sede di 

riunioni preliminari, mi pare che non siano 
stati di questo parere. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Il senatore Artom ha solle\ato 
la questione dello scaglione minimo ; cioè 
quelli che avevano pagato e che sono andati 
in pensione anteriormente al 1° gennaio 1958, 
sono andati in pensione coi versamenti mini­
mi, sui quali poco incide il complesso dalle 
provvidenze previste, e quindi chiedeva che 
per questi venisse fatta un'eccezione in que­
sto aumento percentuale. Ma questo è impos­
sibile perchè c'è una regola assicurativa: 
quelli che hanno pagato in più hanno diritto 
ad un trattamento che non può essere para­
gonato a quello che hanno coloro i quali 
hanno pagato poco. Significherebbe trasfor­
mare la forma assicurativa in forma carita­
tiva, e cioè trasformare le basii stesse del si­
stema. 

Comunque, a favore di questa categoria 
di meno favoriti, possiamo operare la corre­
zione della percentuale, dal 25 al 20 per cento. 

B O C C A S S I . In definitiva quanto ver­
rebbero a prendere queste persone? 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Dipende dallo scaglione. 

P R E S I D E N T E . Non supereranno, 
comunque, le 350 mila lire Tanno. 

B O S iS O . Però, a proposito della decor­
renza, vorrai leggere alcuni brani del collega 
Alessi. 

« Più verosimile sembra che si voglia far 
decorrere l'efficacia della nuova legge dal 1° 
luglio 1965, perchè dalla stessa data avrà 
decorrenza il secondo aumento del 30 per 
cento recentemente disposto a favore dei pen­
sionati dello Stato. 

«Evidentemente si è considerato ohe con 
la nuova disciplina dalle loro pensioni i di­
pendenti degli Enti locali ottengono, in pra­
tica, quel conglobamento degli assegni che, 
per gli statali, si concreta nella concessione 
del secondo 30 per cento. Evidentemente si 
è anche temuto che una differente decorren­
za dei due provvedimenti potrebbe portare 
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a nuove rivendicazioni, vanificando, così, la 
trattativa tanto faticosamente conclusa con 
gli statali. 

« Ad un primo esame la ragione dianzi 
esposta potrebbe sembrare più che fondata, 
sicché scarso senso di responsabilità dimo­
strerebbe chi non volesse tenerne conto. 

« Ad un esame più attento, però, la ragio­
ne stessa si rivela del tutto inconsistente, e 
ciò per un duplice ordine di motivi. 

« Anzitutto è da tener presente che l'au­
mento' dalle pensioni nella misura del 30 per 
cento di cui beneficeranno d pensionati stata­
li dal 1° luglio 1965 in poi, è stato preceduto 
da un altro aumento, pure del 30 per cento, 
decorrente dal 1° luglio 1963, disposto con 
legge 27 settembre 1963, n. 1315. 

« Le pensioni dei dipendenti degli Enti lo­
cali, invariate dal 1° gennaio 1958, per effetto 
della progettata riforma subiranno un au­
mento che mediamente non raggiungerà il 
30 per cento. 

« Ne consegue che, mentre comprensibile 
sarebbe una richiesta dei dipendenti degli 
Enti locali che tendesse ad ottenere i nuovi 
benefici dal 1° luglio 1963, non altrettanto 
comprensibile sarebbe una richiesta degli sta­
tali tendente ad ottenere la retrodatazione 
del secondo beneficio loro concesso ». 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Io la prego di mettere a fianco 
di quanto lei ha detto questa semplice osser­

vazione: che non è molto rispettoso che le 
facciano dire queste cose che non sono vere. 

B O S S O . Io ho letto una relazione. 

B E L O T T I , Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Mentre la pensione per gli sta­
tali è commisurata in ragione dell'80 per 
cento dell'ultimo stipendio, la pensione per 
i dipendenti degli enti locali è del cento per 
cento. Se si desse la stessa percentuale di au­
mento' ai dipendenti degli enti locali, in ef­
fetti la loro' pensione supererebbe il loro ul­
timo stipendio. 

Comunque, nella risposta che daremo, por­
teremo anche questi dati. È giusto, infatti, 
che essi siano conosciuti, perchè non si dica 
che il Governo abbia voluto fare qualcosa 
per andare ad inimicarsi la categoria dei di­
pendenti dagli enti locali, anziché per ragioni 
obiettive. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chie­
dendo di parlare, dichiaro chiusa la discus­
sione generale. 

Il seguito della discussione è rinviato ad 
altra seduta, nella quale si procederà all'esa­
me degli articoli. 

La seduta termina alle ore 18,40. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


